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LA CONFERENZA A CINQUE SI RIVELA SEMPRE PIÙ' DANNOSA PER CU INTERESSI NAZIONALI 

Tito propone una spartizione del T.I.T. 
che lascia all'Italia solo la città di Trieste 

Il dittatore jugoslavo allenila che gli occidentali hanno accettato la conferenza a 5 da lui proposta respingendo le condizioni di 
Velia sul preventivo passaggio all'Italia dell'amministrazione della Zona A - Nuovi colloqui di Popovic con gli miglo-aHiericaiii 

DOMANDE 
A FELLA 
Partendo tre giorni fa per 

la Turchi», l'on. l'vlla aaeaa 
jatlo sclter/osumenle intenda
le ni suoi lidi [tarinomi: che, 
non ultimo trn gli scolii ilei 
-.no viaggio, c'era il proposito 
di far depositine, in sua as-
svimi, la ingarbugliata siluu-
y.ione triestina. Coinè si fa col 
nino. 

Ieri Velia è tornato: ed era 
appena swsu dall'aereo che i 
frulli della sua azione tem-
/loreggiatrice si sono fatti 
sentire, 'l'ito, infatti, ha par
lalo a livlgrudo. Il, non c'è 
che dire: da ingarbugliata che 
era, la situa/ioni' di Trieste 
ma si presenta chiarissima. Dì 
ima allucinante e "raoissima 
chiarezza. 

Cosa ha detto, dunque, Ti
to? Il dittatore di liei grado ha 
dipanato uno dopo l'altro, co
me nodi al pettine, tutte le 
sue rondi/ioni per la Confe* 
ren/a a cimpiv. T basta dare 
un'occhiata a queste condi-
/.ioiti per capire < he ormai se 
( completamente falso che 
esiste una «• solidarietà atlan
tica •• è perfeltamepte vero 
che esiste un •: asse -. n <• irian-
fiolo - Washington - Londra -
lìvlgrado. 

l'ito ha detto: Primo, di es
sere disposto <• temporanea
mente - a una spartizione. 
Sorondo: che la spartizione 
ilvve effettuarsi non già sulla 
base della dichiarazione dell' S 
ottobre (Zona A all'Italia e 
'/.una li a Tito) ma sulla base 
delle attuali dichiara/ioni di 
Tito, le (piali affermano : 

a) che Tito è disposto ad 
andare a una conferenza a 
i inque concedendo all' Italia 
solo la città di Trieste (e non 
lotta) [>iù il diritto di discu
tere. in sede di confcren/u, in 
merito a una parte della sola 
Zona -I. U Si intende — egli 
ha dello — che ilari- all 'I talia 
l 'Aiiiministra/ioiic di tutta la 
Zona A è un'alternati» a d i e 
non può c--crc prc-ii in con
sidera/ ione ?): b) che Tito non 
appare disposto ,i trattare 
concessioni in Zona li. ('• Loro 
dicono — egli ha detto -— «-he 
vogliono cinnr compendo ("u-
podistria. Pirano ed l-u!;i: ma 
auelie queste (itifi rientrami 
nel territorio etnie.unente no-
-tro >). 

Conclusioni? Sei suo di
si orso Tito ha rifiutato nettis
simamente. rialfai dando mi
naci e e strida altissime, tulle 
le rii hieste italiane espresse 
sia prima che dopo la dichia
razione dell'H ottobre: e cioè. 
il plebiscito, l'amministrazio
ne della Zona A, la convoca
zione di una toiiferema a cin
que dopo l applicazione della 
nota dell' 8 ottobre. 

Ma non basta: su the iosa 
Tito basa il suo buon dirittoi 
a porre simili taudizioni? Qui\ 
viene il i lamoroso: 7 ito si ' 
fonda sul semplìt issimo fatto 
i he gli - alleali - hanno accet
tato le sue condizioni respin
gendo le nostre. Qui Tito è 
stato esplicito, ed ha afferma
to the i punti espressi in pre-
i edema, erano «argoment i 
per la Conferenza clic irli a l - ! 
leali hanno accettato r r -pin- i 
pernio le condizioni i t a l i a n e ; . ' 

E Tito, a questo punto, ha, 
asaiunto che si tratta di ar-\ 
somenti al di fuori dei quali > 
la Jugoslavia non è disptuta^ 
a cedere: nel far tpie«lo. 7 ito ' 
ha avuto purtroppo buon sin-\ 
<o n'I ricordare le infinite nti-\ 
sherie che la Jugoslavia ebbe*-
a soffrire ai tempi dcHTtalia\ 
fascista, e ani he nel/Vis-emare [ 
che il ricordo deiritaìia fasci- < 
sta non è spento ancora nel 
cuore della nostra classe di ri
sente. \ 

Ma non ci interessa, otti, se
guire Tito nelle sue farnetica
zioni rriooinitte o nelle sue 
polemiche. Ci interessa rileva
re che il discordo di Tito, nel
la stia brutalità, ha avuto il 
merito di gettare un faccio di 
luce rivelatrice sulla questio
ne mettendo a nudo qaal'è la 
materia e quali i temi sui 
quali si va impostando la 
f'onferema a cinque, che ap
pare in questa luce come nn 
vero e proprio trabocchetto. 
irto di pericoli e di rinuncie 
per ritalia. 

Cosa sarà in grado dì ri
spondere. agli italiani e al 
Parlamento. Fon Pella. do
mani aliti Camera? Come in
tende reagire. Pella. a una co
siffatta (ed accettata, a quan
to pare) impostazione di 

-.- conferenza r> eli e sarebbe 
assai peggio dell' rimboscata-' 
di cui lo stesso Saragat teme
va l'eventualità? Cosa andran
no a fare i nostri delegali a 
ima ninfei en/a ove Tito è in
vitato a porre condizioni e 
l'Italia a non porle afflitto, 
an/i a lilirare le sue? 

(Juesle sono le domande, 
gravi, cui l'Italia allenile una 
risposta. ora. mentre iinlrigo 
eoidenle tra Washington, Lon
dra e Belgrado scoperto con 
lutili brutalità e astuzia dal 
dittatore Tito, ha messo a nu
do sia l'ipocrisia agghiaccian
te delle formule sulla « soli
darietà accidentale * e sia il 
pauroso stata di impotenza 
cui l'Italia è costretta da chi 
vuole mantenerci sui tristi bi
nari dell'oltranzismo atlantico. 
Mentre, e gli italiani ormai lo 
sanno, un'altra strada c'è. 

MAURIZIO FERRARA 

Il discorso di Belgrado 
BELGRADO. 15 — In un 

discorso pronunciato oggi sul
la Piazza della Repubblica 
di Belgrado. Tito ha enun
ciato pubbl icamente la posi
zione del suo governo di 
fronte alla proget ta ta confe
renza con l 'Italia per Trieste. 

Riport iamo ampiamente le 
dichiarazioni fatte a questo 
proposito dal d i t ta tore iugo
slavo, 

« Bisogna anzitutto n'isti» 
pttcre — ha detto Tito -
quando si parta di Trieste, 
poiché ti TLT inquadra nel 
suo complesso una gran par
te di terre etnicamente jugo
slave. Quale è adesso la s i-
tuazione? Dopo la iudipnuta 
e forte opposizione che abbia
mo fatto alla decisione dell'Ai 
ottobre, all 'estero molti pcn-

l \ \A RICHIESTA DI MENNI 

Il governo respinga 
la "conferenza a 5„ 

Oggi si riunisce il Consiglio dei ministri e domani 

si aprirà il dibattito su Trieste alla Camera 

Tito, incoraggiato dagli anu'iieani, ha rivendicalo alla JURH-
slavìa Scrvola e / au le , a pochi chilometri da Trieste! 

II di.-cor.-o pronunciato ieri 
da Tito a Belgrado è giunto 
a Roma come una bomba. 
Fino a que- to momento non 
-i hanno reazioni ufficiali da 
parte di Palazzo Chigi, ma 
la sensazione generale è che 
il di t ta tore jugoslavo ha bru
talmente .-coperto le carte 
della sottile manovre diplo
matica intont i ta negli ultimi 
giorni dagli occidentali per 
indurre il governo italiano a 
partecipare a una conferenza 
a 5 per »a soluzione del pro
blema giuliano senza dare in 
anticipo q u e l l e garanzie 
(passaggio dei poteri nelia 
Zona A. plebiscito, ecc.) che 
Pella aveva richiesto come 
condizione e.-.-enziale per ac 
cettare la conferenza. Il d i -
scor-o di Tito è destinato i-
n«>ltre a met tere in gravis
sime d;ff 'colta tutto Io schie
ramento atlantico itaiiano 
che negli ultimi giorni sem
brava d i -p"- :o a <• s tare al 
sioco.. . ad accet ta-e cioè la 
conferenza senza garanzie. 
con la -cu-a che non si t ra t 
terebbe dj una conferenza 
politica, ma solo di una con
ferenza di - tecnici ». 

Che posizione prenderà 
s tamane il Consiglio dei mi
nistri, convocato per «seol-
tare da Pella una relazione 
sul suo viaggio ad Ankara 
ed essere messo al corrente 
degli sviluppi della quest ione 
giuliana? Che a t t e g g i a m e n e 
prenderanno i part i t i politici 
martedì alla Camera quando 
comincerà il dibat t i to sul 
problema triestino? Va r i le
vato a questo proposito un 
importante articolo di Pietro 
Nenni pubblicato ieri da l -
VAvanti!. In esso il se
gretario de! P.S.I. affer
ma tra l 'altro che « giun
ti a questo punto, non rono 
più in gioco le fortune di un 
ministro o di un ministero, 
ma quelle della patr ia . Per io 
stesso on. Pella c'è un pei ico-
lo molto più grave di quello 
di essere rovesciato: c'è il 
pericolo di farsi tol lerare al 
governo per offrire una giu

stificazione a posteriori a i 
suoi predecessori e prep t rar
ne il r i torno, Milla con d a t a 
zione del nulla di fatto e nu l 
la da fare. 

Occorre quindi decidersi — 
afferma Nenni —. Un voto 
unan ime del Par lamento im
pegna il governo ad agi» e per 
o t tenere l ' integrale rest i tu
zione delle due zone. Xoi at
tendiamo che i! governo d i - 1 
mar ted ì se ha la volontà e se 
in t ravvede la possibilità di 
t enere fede al l ' impegno che 
ha assunto e al manda to che 
ha sollecitato. E se la rispo
sta è affermativa il governo 
deve intanto r inunciare defi-] 
n i t ivamente alla conferenza 
dei Cinque, dalla quale , nel 
migliore dei casi, può uscire 
sol tanto la spart iz ione. Se la 
risposta è negat iva allora 'A 
problema di fronte al qua ' e 
si t roverà il Pa r l amento no.i 
sarà sol tanto quello di Tr ie 
ste ma di tu t ta la politica 
estera w. 

Sette automobili 
cozzano nella nebbia 

sano e dicono che adesso l a t 
to si è calmato, che gli spi
riti non sono più cosi caldi e 
che in Jiiooslui'hi si pensa 
adesso ai compromessi. Dico
no che sarà più facile tratta
re con noi dopo te ciccioni. 
Tut to questo non lui nessun 
senso. iVon credano eli e do
po le Piccioni le cose sa ran 
no d i re r se >. 

• Bisoanu coni inique disti n-
i/uere Trieste dalla Zona A e 
dal restante territorio. Trie
ste è stata cosfraita non dui 
lavoro degli italiani nm dal 
sudore dei popoli dell'ex im
pero austro-ungarico. Ed in 
questu Trieste oli italiani 
erano fu eoriti dalla politica 
iiu<itro-ungarica, in contrap
posizione alla maggioranza 
slovena e croata. Ma perfino 
sotto la dominazione ous t ro-
ungarica oli sloneni ed i croa
ti godevano dei loro diritti 
nazionali. Ed anche il gover
no i ta l iano dopo la prima 
guerra mondiale era costret
to a riconoscere tati diritti. 
Ma il fascismo ha annullato 
tutto e questo annientamen
to ilei diritti dei nostri con
nazionali si è aggravato an
cora ni tempo della seconda 
guerra mondiale. Il comando 
alleato poi ha continuato, ba
sandosi sulle leggi fasciste, a 
compiere discriminazioni a 
danno degli sloveni e dei 
croati ». 

" Perche il sir/nor Pella — 
ha proseguito Tito — vuote 
il plebiscito? Perchè insiste 
sul plebiscito? Perchè dei 250 
mila italiani a Trieste vuole 
fare un contrappeso per uve-
re tu t to il terr i torio in que
stione. Secondo questu logica 
egli avrebbe diritto se Trif 
ste contasse 500 mila abi tant i 
italiani, di avere tutto fino al 
Triglav. Noi siamo contro un 
tate plebiscito per molte ra
gioni, una delle quali è an-
clie la discriminazione della 
quale abbiamo già parlato . 

Noi non insistiamo, co
munque. per avere Trieste, 
dal momento clic tanto non 
possiamo averlo e con la for-
a nini vogliamo prenderla, 

perche siamo un puese pacifi
co. Non possiamo però rinun
ciare a quello che è veramen
te nostro. Senouehè a Trieste 
abbiamo anche interessi eco
nomici. Per di più la costitu
zione etnica di questa citta è 
tate die la sola città e ìtaiia-
na, ma subito Se r io l a e Za fi
le sono slovene. Loro adesco 
dicono che vogliono, come 
compenso per i territori s 'o
r d i i Pirano. Capailistna ' d 
Isola. Ma anche queste città 
r ient rano nel terr i torio e la i -
camente nostro *. 

• Loro dimenticano poi il 
nostro praitdisstmo sacrifìcio 
fatto dopo la guerra quando 
abbiamo dato Gorizia con i 
dintorni all'Italia, solo per il 
latto, come essi d iccrano , che 
Gorizia e italiana -. 

e lo qui naturalmente non 
faccio nessuna ]>roposì<i cm-
crela. Volevo solo citare i 
nostri argomenti per la con
ferenza che gli alleati han
no nccoitnto. respingendo le 
condizioni italiane. Con tali 
condizioni infatti sarebbe sta
ta inutile una conferenza. 
Ma noi abbia mo di .-osa 
parlare alla conferenza: v>-
ma di tutto a noi interci
sa la situazione delia nostra 
minoranza. Qui non è fan 'a 
vecchia Jugoslavia, bensì la 

binino richiesto a suo temno 
il condominio, opintre la in
ternazionalizzazione, povliè 
l'ima e l 'altra SO1II?ÌOIM' 
avrebbero pota to salvatimi -
dare i diri t t i delle nostre ni!-
nornnee •*. 

<~ Net complesso sono sdite 
poste qua t t ro a l t c rna t i r e : i) 
condominio (non lo voleva
no); 2) internazionalizzazione 
{non la volevano); .,') secon
da forma di condominio con 
due zone (non volevano n<>in-
mcno questu); 4) spartizione, 
ma quale spartizione, status 
quo? Oppure bisojpm piutto
sto tutelare i nostri dirin' 
netta Zona A? lo credo che 
tali questioni si discuteranno 
alla conferenza \ 

f E' da prendersi in consi
derazione, in opiit caso, svio 
una spartizione quanto più 
possibile inasta. Noi siamo un 
puese pacifico che condii.e 
una politica pnri/ìeu, ma < he 
sa battere il pugno sul toro-
Io quando vede die non sono 
rispettat i i suoi diri t t i . Si in
tende poi che una quinta al
ternativa, e cioè dare l'am

ministrazione dì tutta la '/>•> 
ita A all'Italia, non può es
sere presa in considerazione, 
poiché ciò sipniyic/iercbbe ila
re all'Italia una cambiale in 
bianco per tut to quello che 
essa commetterebbe contro le 
nostre minoranze e contro di 
noi, nonché creare un foco
laio di conflitto, lo metto in 
guardia il mondo su questo 
punto. Non giocate con il fuo
co. Nessuno al mondo deside
rerebbe. d'altra parte, nn 
con j'Ulto all 'in fuori dei fasci
sti e di iptelli che vogliono 
trarre profitto dalle guerra 
Irredentist i e /uscisti mal
t ra t terebbero i nostri eonua-
rionali, e questo noi non />o-
t remmo tollerarlo ». 

« Facciamo una sport i i 'o i i" 
almeno per adesso, se non 
per l 'eternità. Loro potrebbe
ro anche non darei delle uu-
ranzie: ma considero neces
sario che si addivenga ad una 
spartizione tale da consentire 
una soluzione pacifica. Spar
tizione dunque per il periodo 
attuale; ed in avvenire ve
dremo ». 

" Noi guardiamo con pev.. • 
mismo ai nostri rapporti con 
l'Italia. Siamo preoccupi ti 
vedendo tutto quello die sia 
facendo l'Italia ed anche ni' 
il fatto che l 'iene upproeefo 
lutto quello che fu l'ltai>'i 

Proposte segrete 
di Popovic agli occidentali 

nKI.CRADO, la. — Il mi 
nistro degli Esteri t i tUtn. Po
povic, ha d ichiara to in un 
discorso pronunciato in quo

to centro della Vojvodinti 
che. sebbene la nuova propo
rla eia luì la t ta agli occiden
tali sul problema di Trieste 
sia tenuta segreta per comu-

• accordo, •< .senilira che es
sa sia stata considerata ac
cettabile e tale da or ientare 
eerso una soluzione profittale 
e soddisfacente ». 

In serata, Popovic ha r ice
vuto nuovamente gli amba
sciatori occidentali. 

SVELATO IL MISTERO 
DEL DELITTO DRIiMMOND 

,-t y~>, !> < v * 
' . > r 

CLOVIS DOMINICI, uno dei figli del vecchio accusato ili 
aver ucciso I tre Drummoml, mostra si un poliziotto II IUOKO 

dove era nascosta l'arma, del delitto. (Telefoto) 

i n COMPII ITO < o \ • J 'K ÌW. i/Ecc<ii>io noi ìino\i> 

Il vecchio Dominici confessa 
"L'hai vinta tu,, - dice all'ispettore il 77enne assassino cedendo agli interrogatori 
Una morbosa curiosità spinse il fattore al campeggio - // diverbio e la strage 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE] Alle nove di stamane, alla 

PARIGI , 15. — Gal ton Do
minici, il pat r iarca della 
«Gìand* terre > ha lilialmen
te confermato il suo orribile 
delit to. Dopo 38 ore di inter
rogatorio e senza che vi .^ia 
stato bisogno di un nuovo 
conironto con i due tigli, do
po il confronto-lampo avve
nuto ieri mat t ina , il vecchio 
fattore ha riconosciuto di 
aver ammazzato i tre Drum-
iiiond, ne ha spiegato il mo
vente e ha injinc illustrati" i 
part icolari del cr imine alla 
fiiesenza del giudice latiut-
tore. Egli ha agito da solo: 
ì tigli Mimi quindi fuori inibii . 

Ancora ieri ^era l'assassino 
negava d ispera tamente . L o 
stesso commissario SebeiUe 
disi/era va di o t tenere una 
confessione nelle dovute tor
me. Immerso nei suoi o r r ib i -
i pensieri, il vecchio cont i 

nuava a negate e cercava 
per.-mo di r i turcere l'accusa 
contro i propri tigli, ma sen
za troppa convincono., come 
per disperdere l ' impressione 
piodotta su di lui dagli ultimi 
ivvenimenti . Poliziotti e ma

gistrati decidevano allora di 
sospendete Io interrogatorio 
ieri sera alle diciannove per 
r iprenderlo s tamane . 

Nel gabinetto del P rocura 
tore della Repubblica, una 
ampacla er.j r imasta accesa. 

Gal ton Dominici non riusciva 
a prendere sonno, seduto ne l 
la larga poltrona dove era r i 
masto. t rascurando il letto che 
gli avevano prepara lo , ^ la , 
verso le 23. il commissario 
SebeiIIe era tornato alla ca
rica: anche lui non era r iu
scito a prendere sonno. Il 
nuovo colloquio aveva inizio 
MI un tono familiare. II vec
chio fumava t ranqui l l amente 
la pipa. Improvvidamente si 

ialzò in piedi, mosse qualche 
| passo con difficoltà, come se 
iface.-^e fatica a muovers i . Av-

nuorn Jugoslavia sociali.'ta 
che tiene conto dei propri 
connazionali; e non r i P " 0 ! v i c i n ò ,1 suo vi^o a quel lo del 
essere un accordo se le .»n- ;Commissario: ~ Hai vinto tn!__ 
•noranze slave non ottcrrannoi— g\[ td,^» _ stai reci tando «stato*, .•.-mntns'.o t no 

presenza dei magistrati e de
gli al tr i inquirenti il vec
chio det tava lilialmente la sua 
confessione. Alle 151.30. il P io -
curatore della Repubblica Sa
batini- annunciava ai giorna
listi- •• Gaston Domina i hit 
deci in di parlare, ma la sua 
versione non ci soddisfa del 
tutto. Noi continuiamo « iu-
tvrragurlo . L.i polizia ave
va culi lei minato il suo com
pito e secondo la proceduta 
Irancese tocca ora alla magi-
s t t a tu ia il proseguimento del
l ' inchiesta. Restavano e resta
no ancoi a molti particolari da 
chiarire . Il vecchio pai la con 
di Ricolta, fermandosi «• i in
stando lungamente in -ilen-
z.io, come se le idee ^i con-

Caston. ravsassino 

fopde^-e.o n.-ìla - I-I :i.« :•". 
come -e (.ori ,-,ipt--i- o.u <.-
co.-a d u e 

Aiie 13. I\iiidi/i '.'!'• .'i (i 
stori e .-tata so-p:.-.. p--r ; 
prender! > ni I pon.i : tgg.< • 
sopialuogo dlia •' G'M.'Ì t" te: 
l e p:ev:- ìo j * r -t.i.i .ni 

carabina, che aveva già con 
sé. conti ai iamente a quanto si 
era pensato in precedenza, <* 
sparò una prima volta... Il 
f fast uomo prodotto dal primo 
sparo sollevo m lui una lu
n a selvaggia di distruzione e 
di morte. Continui) a premere 
il gì illetto fino a quando non 
vide stesi uno accanto a l 
l 'altro il Drummond e la 
moglie, 

Fu in epici momento che 
vide ba i / : re come una be
stiola -paiirita la piccola Eli-
zabelh. che, destata di so
prassalto. aveva preso la fuga. 
Il vecchio sp.uo ancora, ma 
stavolta ;l proietti le non col
lii il bei >agho e i imbalzo 
contio un pa iape t to . 

I.a bambina cont inuava a 
correre a gambe levate verso 
la D u r a m e . L'assassino ceico 
di colpite nuovamente , ma la 
a.-m.i si era ormai inceppata. 
Un drammat ico inseguimento 
ebbe allora inizio nella not
te. L'uomo -i precipito Miile 
onn<- della piccola fuggitiva. 
Giunta prfx-o il to r rente , la 
h.inibirla -i era dovuta a r r e 
stare. Eia in t rappola, e ten-
rle\. .i le btacci.i per implorare 
il vecchio <-tjj.nl-,ii,, dalla sua 
furia omicida. Egli la colpi 
con l'arni.'!, come un taglia
legna. " La bimba gridava — 
ha d'-tto Ga-ton — e io l'ho\ 
colpita una solo volta ». ! 

Ma anche (pie.-ta è una de l - j 
!f -i!^ bugi<- I! referto me- j 
meo iia 2iK precisato che 
quatti o volte il calcio del!» 
caiaiuna -• era abba t tu to sul -
),i re-';i della bimba. 

Solo ri^gi. dopo la corife--, _ 
i-ion<'. M e proceduto ad u n | 
nuovo confronto con i -noi, TEHERAN. 15 — La Cor te nocto in 

ì figli- -tam.me con Clovi-. ne i ,mi l i ta re che giudica Mo.--.a- [mini - t ro . 
ìpo:r"rtggu» con G u s t a \ e . N'elwleqc il generale Riahi . c apo ; Tr.h dfzi-:or.i ;.'jr.. 
j - ' i o n d o incontro -t e a v u t o | . h Sta to maggiore deH'tr-erci- tic-unente la .-ii".,aa 
un monal i to ns.-ai d rammat : -1 n> pe i - t ano . ha d ichiara to o g - [ c o n d a n n a a morte u 
co Gu-t.a\e è r ima- to molto)4> 'a propr ia competenza, ie- j . -adeq. condanna e:.-.-
-co--o q- landò ha vi- to il pn- | .-(.ungendo ìa te3i della d i f e - t h a già eh.e sto. 
'ire che ' • -•entatamente giij.-a. Tale tesi e ra fondata, co-1 Nella .-uà dec:.-;i 

tempo non era al corrente 
deila colpevolezza ilei padre . 
«• Ilo capito che era lui l'as
sassino quando mi sono ac
corto che l'arma era .scom
parsa. A/u non Ini mai osato 
porgli, 1 orribile domanda. So
lo più tardi, quando uscii di 
prigione, mio fratello Clovi* 
mi confermo i timori che ave
vo da quella notti- del tre 
agosto •• 

Anche Gu- t ave nominic i è 
pero ancora t r a t t enu to in a r 
resto. Diehi r ra to innocente 
dell 'eccidio, molti punt i oscu
ri re- tano sulla .-aia po-izione. 
E' .-tato lui a met tere in d i -
-ordine ((nella notte il camini 
Drummond? Per .-emplice cu
riosità o jx-i derubar l i? O p e i -
che. dopo e-sci -i accorto che 
l 'arma e ia sCniiipar-n. aveva 
già cominciato ;. -o-pet tare 
-un ji.id« e e \ oleva t en ta re di 
confondere le eo-e per a l lon
t ana l e i -o-petti dalia perdo
na d"l voi ehm'* 

Dopo .'a -a--.noia con cui i 
contadini dei dintorni aveva 
no accolto ieri mat t ina i po
liziotti ti-ntiit pei un nuovo 
sopraluogo, sulla fattoria de l 
la •• Granfi ' te r re .. pesa ora 

un enorme silenzio. Nella (ri
sa sono r inehiu-e t re donne 
disperato. 

Fino a ieri l 'altro, la la t -
toria IT ; . dominata dalia p r e 
senza de! vecchio p a t i n i l a . 
la stia terr ibi le au tor i tà '•i 
eserci tava di-potic.i e ineso
rabile su tu t t i : « Questa cosa 
è mia • egli non M s tancava 
di r ipetere . Dopo d del i t to . 
Clovi- e Gustave r imase lo 
chiusi nelle fila del mn- t iun -
so -egreto e misero a dura 
prova la loro \o lon ta per non 
t radi r lo . 

La loro resistenza è venuta 
meno ieri l 'a l tro. Nessuna i i-
sot-a di volontà den t ro di lo
ro poteva più t ra t tener l i . G u 
stave Dominici cadde ad un 
certo pun to fra le braccia elei 
commissar io SebeiIIe gemen
do come un bambino : - Non 
ite po te rò pia! Non ne poteva 
p>ù' » Per annidici mesi 
abbiamo sopportata m> mar
tìrio indicibile.' Questo perio
do della nostra viui è stato 
ciane un passaggio attraver
so l'inferno. Ma bisognava 
che iid ogni costo stilvnssimi) 
anitra padre 

MKHKLK KAGO 

RESPINTE LE TESI DELLA DIFESA 

I <|hi<IU i ili >lossa<l<M| 
\ i dichiarano < oiii|H'lmli 

CUI u la u iun. i 

n o p r a -
1 u n -
Mn--

I 

diri t t i par i a quelli di cui-go 
dono le minoranze italiane in 
Jugoslavia. Noi siamo proniilportami a Saint Charles. Ti 
« dare loro le massime ga
ranzie per la minoranza ili-
liana in Jugoslavia. E tali cu-
ranzie chiediamo anche ver 
la nostra minoranza. Quésto 
è l 'essenziale e per questo a b -

fa parte dei brav'uomo per 
prendermi meglio. Ebbene, 

i p a . . 
une :r.dic.i/-ioni. i rv 

BERNA, 15. — A causa 
ideila nebbia e del nevischio) 
una grave sciagura s t radale 
che na coinvolto sette au to 
mobili ed ha complessiva-! 
men te causato qua t t ro mor t i ! 
e sei feriti, uno dei quali s:i 
t rova in condizioni dispera
te. è avvenuta s tamat t ina nei ! 
pressi di Silten. nel Cantone; 
di Glar ìs . 

chiedo pero di fare con di- ancora < si 
«erezione, non mi piace ebe Secon 
In oen ' e mi veda ... L 'a l t ro i-i e s,ip..to e .".e :; 
non rispose, non lasciò t ra- lmini ' - i . u quale 
pelare neppure la soddisfazio-jtr iplice delitto avev i 
ne del suo trionfo. ]to la fattoria subito dopo ce-
^ .na. ave-,a gironzolato intorno 

" " |a l l ' accampamento dei Drum-
[mond fino ai matt ino. Lo 
•scienziato, a un certo punto. 
Jlo sorpre-e e pensò che fosse 
un malfattore. Precipitandosi 

fond 
e noto, sul l 'affermazione 

che i giudici .-ono dei .-uoor-
dinat t nei confronti degli m -
pu ta t i . 

La Corte ha te -p in to a nera-
di Mos-adeq .-^or.d i 

e il prnco--o non può 
erre io <ONO ;'i»nocca- • «vo!2er-i dinanzi ad un t u 

tu sei il col;" eoi» . •.. ì b u n a ' e mil i tare , es-.er.--io s ta -
ciiio D'i-) il giovane h-< r!\c- ;alo a r i t i , ta le ist i tuzione -oppressa 
-eia dol|p,-,i,-7=f,tt: ch*> tu it". pr imo"dal lo slo-=o M«>«adoq nel pe -

I.i-c.a-

H-volt.tva le -pa':le. Non potè ime 
"- ; impedirsi di dirgl i : "Quando 
c ipr ino , pupa, che in mi hai 

>n . Il ìlosc iato meinre ut prigione, 
gitici.et ..-'a ìit'.o:e c«i.-a di ut- eia- l>a: perii >• -ÌO dir mi nc-
tenere -I.'I r, ctonio e.-a:to e d i | cu a- ero 
eliminai e i p.ir-'.i o-c-ari. t h e U , , „,ì ri 

/ » * i i • ->• r » • € ' u r i i l - - , L~ < l V_. * ' 

r che incora adrs- la te-' 
nrre.-'< In cinto au - i l a oualf 

dare. 

ir. IWKTHT: DI CALCIO 

.-•i 
!" 

Bandiera ros*a 
s u l «munic ip io d ì C a r d ì f f 

CARDIFF, 15. — In segno 
di omaggio agli ar t is t i so
vietici a t tua lmente in visita 
a Ca rd i t i , il sindaco di quo--
sta cit tà ha fatto esporre og-i 
gi la bandiera-rossa sul m u - j 
nicipio. ' 

PER II RlllltIV» DEI CMTBATTO MZIMMIE 

I poligrafici annunciano 
una wosto oiiono di lotto 

• ~ ,'gini delia sua terra , cogliere 
Si sono riunite ieri a Roma (convenuto sulla necessità d i j ? 0 " ' ' { r u t t ì s e f . z a P^n-esso e 

I 
ver-o di lui lo scaccio. Fiero 
e collerico, il fattore, clic d u -

t rante il giorno aveva visto 
'gli inglesi giocare e d i \ e r -
'tirsi - p e n - l e n t a m e n t e ai mar

ie *esrcterie nazionali delle 
Federazioni dei lavoratori po
ligrafici aderenti alla CGIL., 
alla CISL e all 'Un., per « a -
minare la situazione sinda
cale esistente nel settore dei 
giornali quotidiani e delle 
agenzie di stampa, dopo l ' in
fruttuoso tentativo di com
porre al Ministero del Lavoro 
la vertenza per il r innovo del 
contrat to nazionale. 

Le tre segreterie hanno 

un ulteriore sviluppo dell'a 
corso 

'infine coricarci, non poteva 
. „ „ r „ , . ,*....•«. , - , . . „ -"" ammet te re che un altro detonazione. dando corso fra , d ,. r r a 

pochi giorni ad ima vasta d r o n e * 6
J o s 0 n o ondato a 

azione nazionale s»IIe coi 'guardare sopratutto per la 
modalità, però, si rendono!donna — ha detto Gaston — 
necessarie ulteriori consul- Mi pareva graziosa, ma non 
fazioni. Xel frattempi! sono 
state invitate le rfapette or
ganizzazioni provinciali a 
soprassedere a fatte le Altre 
agitazioni anche se già con
cordate provincialmente. 

avevo intenzione di molestare 
la famiglia. Giravo intorno al 
campo per r ede re : ceco 
tutto -. 

Molto irr i tato per l 'oltrag-
gjo che pensava di aver subi
to, egli imbracciò senz'altro la 

Due giocatori muoiono 
per infortuni sul campo 

Ieri, nel corso delle partite In una partita ai seconda oi
di calcio disputate in tutta!visione, disputata a Torino tra 
Italia, si sono purtroppo avuti j le squadre del Rapid e del Susa. 

al 10' della ripresa la mezz'ala 
del Raptd. Paolo Quinto, dj 19 
anni, si scontrava fortuitamente 
con il portiere avversario e ca
deva a terra rimanendo immo
bile. Soccorso e trasportato ai 
margini del campo, il ragazzo 
veniva massaggiato a lungo; ma. 
poiché non accennava a ripren
dersi, veniva trasportato al più 
vicino ospedale, dove decedeva 
poco dopo, probabilmente per 
lesioni in t e rne 

Nella .-uà dee: 
ì ì ì 'unanimi tà d'<|>"> -.ìr.qaf o:e 
di di .-ci i"!nne. ri t r ( b u r i.»-
m i l r a r e after-ri i che io Sv\n 
e il oi ' i 'nsore d< .la co-t "u-
ztone persiana c i ha quir.::. 
il potere dr n o " .n.:re e rt--
voc i re : i.irM-t.-i. Per tL-'.r 
ragione i; 16 jzjo-t-i -*:or--> 
dal;3 del •< : ' : :n . ino » :-. j . - : - " . - 'e 
con c t r -, erti va ce- t i t . : . ' • 
M.->-.-a'i-->q. q':e-".'u'.i.v.o :>--
sun-e il r a r . ; > n\ un ser'-pis
ce cittaci-.n.s .-• civr? t ' ,> v ,e-
ne ora -<•". »-j >-t-- .-» 2 jriiz. >. 

li tr-.bum'.e re-ntrs;'» ".e r b -
bieziorv dei nt:- -.T.putaf t 
quali d ; c r i a r r r o che "e ?c-
cvi-e - T . O eli ir.di-'.e p«ì"j.tica. 

I due 'mputa : : hr.rrr.o a-ce l -
t r to -er>7.i reagire la '.ettur^ 
delia -er.frrz.i del tribtrr.i ' .e. 
il quale -i:bjt"< n-̂ p<"< h.i .r.--
zir,tr> -n lettur.- delì'ntt-r» ci. 
accu-a. 

due mortali infortuni 
A Benevento, durante un al

lenamento della squadra locale 
di calerò, che partec.pa al cam-
pronato <j; promozione. ii gio
catore vcatrduenae Gu.do Ca
st reìlo. colpito aa ur^ì violenta 
pallonata all'altezza dello .sto
maco. è crollato all'r-tar.te a 
terra. Mentre ;1 gioco pro^e-
gurta. ;1 primo compagno che 
l'ha s-occor-o non ha potuto 
far altro che costatarne l'im
mediato decosso. 

Tre minorenni evadono 
«fai riformatorio di Volterra 

VOLTERRA. 15 — Tre 
mirrorenn: sono t'ugg::: I.-
scor-a notte dal' . ' .stttuto ci. 
rreducarione * Chiaru.g: ». S* 
trattzi do; H e n n i F rancesca 
Lotacon.i, Filippo P r imave ra 
e Francesco Paoni , tut;-. de l 
l 'Italia meridionale. Al m o 
mento della fuga, j t r e c o r 
rigendi por tavano la. d i \ :»a 
color grigio «curo del l ' i s t i tu to . 
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